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Probabilmente mal come 
nei mesi scorsi il dibattito 
• la discussione sulle isti
tuzioni, e sul loro funziona
mento, sono stati intensi e 
polemici. E c'erano natural
mente molte ragioni sia per 
discutere, sia per essere po
lemici. Fatti e avvenimenti 
drammatici, e non pochi im
prevedibili, si sono susse
guiti con un ritmo pratica
mente senza sosta. Non c'è 
stato momento, o livello, 
della nostra vita istituziona
le che non sia stato sotto
posto ad una pressione fuori 
del normale, e che non ab
bia dovuto affrontare una 
congestione senza prece
denti. 

Ci sarebbero, quindi, di
versi bilanci da tracciare. 
Sul funzionamento del go
verno che ha ondeggiato tra 
l'inerzia nella attuazione del 
programma e l'uso abbon
dante, a volte smodato, dei 
decreti-legge, quasi a voler 
attenuare le conseguenze 
dell'inerzia, in realtà accen
tuandole. Sulla attività del 
Parlamento che dal 16 mar
zo al mese di agosto ha la
vorato praticamente senza 
interruzioni per rispondere 
alla sfida terroristica e per 
risolvere delicate questioni 
sorte con la pioggia di ri
chieste referendarie e con la 
crisi della Presidenza della 
Repubblica. Sulla stessa Cor
te costituzionale che, oltre 
alla normale attività giuri
sdizionale, ha dovuto affron
tare anch'essa il nodo degli 
8 referendum e il primo ve
ro e proprio giudizio a ca
rico di due ex ministri. 

Bilanci « separati », però, 
non sarebbero né giusti, né 
proficui. Non solo perché 
ogni questione rinvia alle 
altre, ma perché è stato in 
realta l'intero assetto istitu
zionale della nostra demo
crazia ad essere sottoposto 
ad una « prova di resisten
za > dura e globale. E forse 
alla luce della «ecceziona
lità » di questa prova non 
poche ' polemiche dei mesi 
scorsi — esplose, come era 
comprensibile, nei momenti 
più acuti di crisi — potreb
bero essere ridimensionate, 
e corrette. 

Tuttavia, oggi, si può con
statar*. che anche queste 
esperienze eccezionali hanno 
provocato cambiamenti im
portanti nella vita delle isti
tuzioni democratiche, facen
do crescere l'intreccio tra 
l'organizzazione sociale e la 
organizzazione dello Stato e 
alimentando domande nuo
ve nella opinione pubblica 
e nella coscienza del Paese. 

Basterebbe guardare al ca
lendario degli impegni, più 
o meno definiti, per le pros
sime . settimane per coglie
re la dimensione del lavoro 
che si è venuto accumulando 
nel corso dell'anno passato, 
e per individuare la qualità 
nuova dei problemi che si 
dovranno affrontare. Dalla 
riforma universitaria, a quel
la della Pubblica sicurezza, 
dalla conclusione della vi
cenda dei Patti agrari, alle 
linee economiche che do
vranno essere tracciate dal 
piano Pandolfi, ; sino alla 
preannunciata (da parte del 
governo) riforma della Pre
sidenza del Consiglio: si è 
di fronte ad un complesso 
di leggi che incidono pro
fondamente su grandi set
tori sociali e che riguarda
no alcuni meccanismi essen
ziali della viti economica e 
istituzionale dello Stato. 

Già questo elemento deve 
far riflettere sul fatto che 
la «centralità» del Parla
mento si gioca sui conte
nuti e sui risultati concreti 
che si riesce a conseguire 
sulle grandi questioni na
zionali, e che la stessa cen
tralità. lungi dall'eliminare 
problemi e difficoltà, ne 
propone di nuovi e dì deli
cati. Un esempio significati
vo viene dalla questione 
delle nomine per gli enti 
pubblici, che, se si è tra
scinata nel modo in cui ab
biamo visto nei giorni scor
si è certo a causa di un co
stume politico che si sten
ta a sradicare, ma è anche 
il frutto dì un intervento 
nuovo del Parlamento su 
« campì riservati » sino a 
ieri all'esecutivo: dimodo
ché se una volta tutto po
teva risolversi in pochi mi
nuti, nell'ambito degli in
teressi di un partito, ma
gari con reciproche conces
sioni tra un gruppo e un 
altro, oggi il vaglio attra
verso cui devono passare 
queste decisioni costrìnge i 
diversi interessi ad essere 
messi a nudo e presentati 
con trasparenza di fronte 
agli organismi parlamentari 
competenti. 

Ma. più in generale, 
fobiettivo della centralità 
lei Parlamento, lungi dal ri
tardare esclusivamente le 

istituzioni^; 
alla grande prova 

Dalle risposte alla sfida terroristica all'impegno nella 
creazione di nuovi strumenti per una politica di riforme 

assemblee elettive, chiama 
in causa il modo di essere, 
e di operare, delle altre isti
tuzioni e dei diversi sogget
ti sociali e politici. 

Ci sono, cosi, problemi di 
efficienza, e di rapidità del
le decisioni, non più rinvia
bili. Ma insieme si avverte 
che la mediazione politica 
deve acquistare sempre più 
in limpidità e in capacità di 
sintesi. E' interessante no
tare che alla base di certi 
« distacchi > della società ci
vile da quella politica non 
sta un indifferenziato scet
ticismo verso tutti e chiun
que, ma il rifiuto dei rinvìi 
continui, degli equilibri che 
alcuni vorrebbero mante
nere senza mai decidere tra 
una politica e un'altra, delle 
pattuizioni continuamente ri
messe in discussione: sta 
cioè non già la sfiducia 
verso « le » istituzioni, ma 
la richiesta che queste ri
spondano ai problemi nuovi 
che la crisi del Paese pone. 

Capacità 
di decidere 

Ed è questo un giro di 
boa di fronte al quale si 
trova il sistema politico 
italiano, che non può torna
re indietro rispetto alla 
« ricchezza » politico-istitu
zionale cui è giunto, ma non 
può neanche cedere ai peri
coli di « ingenuità > che so
no insiti nella frammenta
zione, e nella polverizzazio
ne, della società civile. In 
realtà, se il sistema politico 
italiano nel 1978 ha retto so
stanzialmente alle sfide, ter
roristiche o politiche, che ve
nivano, lo si deve anche al 
fatto che nei momenti cru
ciali si è saputo decidere, 
e decidere presto, riducendo 
a sintesi le posizioni e gli 
orientamenti di ciascuno. E 
forse in un bilancio più se
reno si potrà constatare che 
tanto le prassi ostruzionisti
che — ormai adottate senza 
alcuna remora nelle occasio
ni più diverse — quanto la 
inerzia cui le istituzioni so
no a volte costrette da parte 
di chi vuole sempre e co
munque strappare qualche 
« vantaggio particolare > in 

più sono tra le insidie più 
forti per la « capacità di go
verno » che un sistema de
mocratico deve dimostrare, 
per la sua « credibilità ». 
• Il discorso, di conseguen

za, non può limitarsi agli 
aspetti tecnici, o di funzio
namento, che pure sono im
portanti, delle singole isti
tuzioni, ma deve allargarsi 
al modo di essere, e di espri
mersi, di tutte le articola
zioni politiche e sociali del 
Paese. La diffusione della 
politica ha dimostrato quan
to falsa, e interessata, fosse 
quella separazione tra Sta
to e società civile cui le clas
si dominanti un tempo te
nevano tanto, al punto di 
farne una « bandiera > e u n 
vanto dello Stato iiberal-
democratico. Ed è difficile 
oggi scorgere gruppo socia
le, civile, o religioso, o po
litico, che nel discutere e 
nel presentare la propria 
« identità » e il proprio pro
gramma non si ponga in un 
determinato rapporto con lo 
Stato, con l'economia, con 
la dimensione politica più 
generale. Ma proprio que
sta rete di democrazia poli
tica deve oggi trovare i suoi 
giusti collegamenti con i va
ri livelli istituzionali per
ché non si crei un'altra for
ma di separazione: che 
cioè da una congerie infor
me di rivendicazionismo fra
zionato emerga la soddisfa
zione di interessi « separa
ti » senza una logica o razio
nalità, solo in virtù di ur
genze contingenti o per la 
forza maggiore o minore di 
un gruppo rispetto agli altri. 

Non è difficile scorgere 
quali conseguenze derivano, 
da questa realtà, per il mo
do di governare, e per le 
strutture di governo. L'uso 
esagerato dei decreti-legge, 
anche oltre le obiezioni di 
carattere costituzionale, co
stringe in realtà il Parla
mento a rincorrere una se
rie di provvedimenti che 
frazionano e logorano gli 
assi centrali della program
mazione parlamentare. Lo 
annucio, poi, della riforma 
della Presidenza del Consi
glio, ' se non sarà un'altra 
delle « buone intenzioni » di 
cui purtroppo è stato pieno 
l'ultimo trentennio, è solo 
uno degli elementi indispen

sabili per rifondare una isti
tuzione come quella gover
nativa che deve diventare 
agile e trasparente; che de
ve giungere a definire le 
scelte dì politica economica 
ascoltando tutti i soggetti 
interessati (partiti, sindaca
ti, e soprattutto il Parlamen
to) ma anche con il soste
gno e il contributo di un 
apparato amministrativo 
omogeneo e coerente; che 
deve provvedere alla attua
zione rapida ed effettiva di 
riforme già approvate e che 
spesso giacciono inoperanti 
e sterili, alimentando cosi 
altro tipo di scetticismo e 
di sfiducia. 

Ma lo stesso porsi del Par
lamento al centro di questo 
sistema complesso di rela
zioni tra società civile e or
dinamento dello Stato, non 
è senza conseguenze per il 
suo modo di lavorare. Che 
diventa quotidianamente 
sempre più complicato, do
vendo arricchirsi di stru
menti e di forme nuove nel
la attività di controllo e di 
indirizzo del governo, man
tenersi al livello di alta spe
cializzazione cui è giunta la 
funzione legislativa, e ope
rare insieme la sintesi e la 
selezione necessaria a com
porre la dialettica e le ten
sioni civili e sociali. 

Una fase 
decisiva ;, 

Non c'è dunque ragione 
per credere che i problemi 
non esistono; e tanto meno 
per dire che la crisi istitu
zionale è quasi completa e 
senza via d'uscita. Stiamo, 
al contrario, nel pieno di 
una crescita dei rapporti tra 
società civile e società po
litica, nella quale le istitu
zioni devono rispondere 
sempre più alle domande ge
nerali di trasformazione po
ste dalla gravità della 
crisi; e devono; per ciò stes
so, attrezzarsi con mentali
tà e strumenti nuovi ad af
frontare una fase decisiva 
per grandi riforme sociali 
ed economiche che sono sul 
punto di essere concluse. 

Carlo Cardia 

Nel 1951 uscì un film ame
ricano di fantascienza dal ti
tolo « II giorno in cui la terra 
si fermò ». Narrava le vicen
de, allora ritenute improbabili, 
di una moderna tecnostrut
tura, come una città indu
striale, messa in crisi e pa
ralizzata da un'improvvisa 
mancanza di corrente elettri
ca. E' bastato un quarto di 
secolo perché la sempre mag
giore complessità ed interdi
pendenza dei sistemi integra
ti di produzione, distribuzione 
e consumo dell'energia elet
trica, trasformassero in realtà 
ciò che si riteneva una pura 
ipotesi di fantasia. 

L'ondata di freddo ha la
sciato al buio alcune città 
italiane. In fine d'anno, nel 
volgere dì una decina di gior
ni. la corrente elettrica era 
mancata per periodi più o me
no lunghi in tutta la Francia, 
in parte della Svizzera, a 
Roma, a Napoli, a Perugia, 
nonché a Francoforte in Ger
mania. a Rockester negli Sta
ti Uniti, mentre nel nord di 
Milano e nel bresciano si è 
dovuto sospendere l'approvvi
gionamento alle fonderie per 
evitare guai maggiori. Ed i 
« block out » non solo si stan
no ripetendo con preoccupan
te frequenza, ma costano sem

pre più cari. Secondo calco
li riportati da « France Soir » 
e da * Le Figaro », le due ore 
e mezzo di buio che hanno 
avvolto la Francia hanno 
mandato in fumo ben 800 mi
liardi di lire per la sola pro
duzione industriale perduta e 
per i danni riportati da alcu
ni impianti irrimediabilmente 
lesi dall'inaspettato arresto. 

Di fronte a questi fenomeni, 
diviene obbligatoria una dop
pia domanda. Cosa capiterà 
in futuro? E' possibile ovvia
re alla « fragilità » crescente 
del nostro sistema energetico? 
Se ci limiteremo a premere 
il vecchio acceleratore, in no
me della stessa « filosofia » 
energetica che ha plasmato lo 
sviluppo del pianeta in questi 
ultimi trenta anni, le prospet
tive future sono evidenti: a-
vremo sistemi sempre più 
complessi, ma con affidabili
tà inversamente proporzionale 
alla dimensione, anche se il 
progresso della tecnica potrà 
certamente ovviare ad alcuni 
degli attuali inconvenienti. 

Questo è solo Un aspetto del 
problema. Una crescita conti
nua dei sistemi energetici, più 
che proporzionale alla cre
scita del prodotto nazionale, 
costringe inevitabilmente a 
spostare in questa direzione 

La Torre di Londra ha novecento anni 

Un museo per 
i delitti del re 

Storia e fantasmi di un'epoca tra le mura di quella 
che Shakespeare chiamò la « prigione insanguinata » 

LONDRA — n novecentesi
mo anniversario del più in
glese dei monumenti, la 
Torre di Londra, mi • ha 
portato tra i turisti che af-

fc follano i sentieri del parco 
all'interno del fossato di re
cinzione per intrupparsi tra 
le torri e i tozzi edifici qua
drati che ne formano l'ar
chitettura. Non c'è paese 
che possa vantarsi di un 
palazzo reale più . antico 
della magnifica Torre Bian
ca. costruita nel 1078 da Gu
glielmo il Conquistatore. Il 
Cremlino e il Palazzo Du
cale di Venezia apparvero 
quando l'Inghilterra aveva 
già avuto il suo terzo En
rico. L'angolo più antico del 
Vaticano è opera dei Bor
gia, e quando l'Inghilterra 
combatté le sue guerre ci
vili a mezzo del diciassette
simo secolo Versailles era 
ancora una palude. Nella 
sua qualità di cittadella e 
prigione (e la prigione in
sanguinata », la chiamò 
Shakespeare), la Torre è 
posteriore solo a Castel 
Sant'Angelo. 

La storia delia Torre si 
perde nella lunga notte cu
pa della cronaca della mo
narchia britannica. Tra le 
mura di questo simbolo ma
ledetto del potere assoluto. 
uomini e donne, ribelli, ri
formatori. vittime del per
sonale rancore o del capric
cio di sovrani, furono im
prigionati, torturati e giu
stiziati. I sotterranei dove 
essi venivano sepolti vivi 
variavano da Little Ease 
(Poco agio), la cella di se
gregazione dove nel buio 
più assoluto un uomo non 
aveva spazio per stendersi 
o stare In piedi, all'appar
tamento in cui. nella Torre 
Insanguinata, visse Slr Wal
ter Raleigh. • • 

All'interno del fossato ora 
pieno soltanto d'ero*, si 
spiega agli occhi del turista 
la fantasmagoria di ogni 
stile britannico di architet
tura. dalle fosche torri nor
manne alla Torre Bianca, 
alla fantasia di travi nel 
soffitto della Residenza Tu-

La Torre di Londra in una 
foto dai primi dal secolo 

dor della regina. Fortezza, 
prigione, palazzo, zoo. zec
ca ed archivio, ogni secolo 
la Torre ha visto nuovi edi
fici sorgere e cadere. 

Ti vengono incontro i 
Beefeater, guardie che aspi
rano ad essere commedian
ti. e a dare sunti molto 
compressi della storia ai tu
risti che rabbrividiscono nel 
freddo pomeriggio dell'in
verno londinese: « Venga 
avanti. S!r. lei è tra amici. 
Le dirò di Enrico VTJL che 
aveva una moglie con mol
te teste di ricambio». 

Uno dei Beefeater ricorda 
fi terribile destino di Ja
mes, Duca di Monmouth 
(1649-1685) e capo di una 
rivolta contro Giacomo IL 
Condannato a morte, fece 
correre l'indice sul filo del
la mannaia e. atterrito al 
pensiero della sua risaputa 
incompetenza, diede al boia 
6 ghinee, perché tagliasse 
netta Dice un resoconto 
contemporaneo che, dopo il 
terzo colpo, il boia buttò in 
terra lo strumento, e a sua 
volta offri 40 ghinee a chi 
fosse stato in grado di por
tare a termine il suo com
pito. Fu egli stesso minac
ciato di morte e costretto. 
con altri due colpi, a far 

rotolare di persona sull'erba 
la testa del duca amico del
ia « plebe ». 

Né bastò: la testa dovette 
successivamente essere ricu
cita al tronco per il «ri
tratto reale ». "Come lei può 
vedere dalla guida**, mi ha 
detto il Beefeater, "il Duca 
ha l'aria piuttosto pallida. 
E spero si renda conto. Slr. 
che le sto facendo rispar
miare i soldi della cena". 

Quanto alla storia della 
Torre, avevo appena finito 
la lettura del libro di Derek 
Wilson. The Tower, 1078-
1978 (Editore: Hamish). 

Fantasticavo sulle varie 
metamorfosi subite dalla 
Torre. Residenza e fortezza 
dei re del medioevo, prigio
ne sovraffollata, «sala di 
attesa della morte » per ma
no dei Tudors nel corso dei 
primi convulsi cinquantan
ni del sedicesimo secolo. 
strumento attivo della ri
forma e dei lunghi conflitti 
di « religione » che ne se
guirono e. attraverso 1 se
coli. scena costante e chiu
sa del crimine politico. 

Il più noto fu l'assassi
nio di due bambini. Ad 
Edoardo IV. morto nel 1483. 
era successo il dodicenne 
Edoardo V. L'altro figlio, 
Riccardo, aveva 9 anni, ri 
fratello di Edoardo IV. «l'in
fame» Riccardo III. diven
ne Protettore del Regno ed 
intercettò una congiura del
la madre del giovane re. 
perché Edoardo V venisse 
finalmente incoronato e la 
famiglia potesse mantene
re le redini del governo. 
secondo le regole eredita
rle che erano la legge del 
tempo. II piccolo re, e il 
più giovane principe, furo
no quindi esiliati nella tor
re dallo zio. Foco a poco 
venne loro impedito di ri
cevere visite, e gli inglesi 
finirono col credere che es
si invecchiassero all'ombra 
delle mura: ma 191 anni 
più tardi, durante una se
rie di scavi, furono sco
perte le loro ossa ancora 
brevi. 

L'eventualità di una ri
volta nv^uue fu la spada 

Un ingresso della Torre di Londra 

di Damocle sempre sospesa 
sopra le teste coronate dei 
Tudor. Così quando si sco
perse la « congiura delle 
polveri ». messa a punto da 
un gruppo di cattolici gui
dati da Guy Fawkes col 
fine di far saltare in aria 
in un sol colpo il re. i 
giudici, i Lord e i Comu
ni nei corso della cerimo
nia d'apertura del parla
mento. nel 1603. segui il 
terrore: sotto forma di una 
lunga agonia sulla ruota 
della tortura, seguita da ese
cuzioni sadiche Sotto il 
« regno glorioso » di Elisa
betta I fu firmato il nu
mero più alto di autoriz
zazioni alla tortura. 

Con la sua vasta colle
zione di armi e corazze, lo 
zoo del re e i gioielli del
la Corona, nel diciottesimo 
secolo la Torre era ormai 
diventata una attrazione 
turistica. Venivano esibiti, 
al proposito, anche i pri
gionieri più famosi. Pare 
di capire dalla lunga lista 
di nomi che nel corso delle 
crudeli rivalità personali e 
di fazione da cui originò 
l'odierno sistema partitico 
britannico fosse impossi
bile aver successo nella vi
ta pubblica senza godersi, 
almeno per qualche tempo, 
il sole a scacchi. Un fatto 
che, accoppiate tuttavia 
agli agi e ai privilegi ormai 

alla portata di tasca della 
maggior parte dei detenu
ti. fini con lo scalfire, al
meno parzialmente, il ricor
do dei secoli più cupi. Do
po aver passato qualche m e 
se alla Torre. Horace Wat 
pole, famoso bello spirito 
dei tempi, poteva ormai 
scherzare nelle sue Memo
rie: « Ci sono mille cose in 
grado di divertirti: i leoni. 
le armature, la Corona, la 
armatura col sesso in resta 
di He Harry (Enrico VIII). 
e la scure che decapitò An
na Bolena. Ho intenzione 
di dare ampio spazio, in 
questo diario, alle stanze 
dove vennero soffocati i due 
principi: nelle lunghe sere 
d'inverno, eh! vorrà compa
gnia, potrà sedersi a scri
vere versi sulla gobba di 
Riccardo IH, e inni fune 
bri su quei fanciulli ancora 
teneri ». 

Poi ci fu Rudolf Hess, in 
cerca della propria ora di 
trionfa Nel 1941 il mostro 
nazista dalla faccia quasi 
angelica si paracadutò di 
propria iniziativa da un 
Messerschmitt presso Gla
sgow, per andare ad offrire 
al Duca di Hamilton la «pa
ce onorevole » di Adolph 
Hitler. L'ultimo prigioniero 
alla Torre di Londra, ar
rivò dunque dal cielo. 

Giuliano Dego 

Potenza e debolezze 
delle società industriali 

In attesa 
del 

prossimo 
«black-out» 

I clamorosi casi avvenuti negli 
ultimi tempi ripropongono seri 
interrogativi sulla adeguatezza 

degli apparati energetici 

frazioni proporzionali di red
dito sottraendole ad altri pos
sibili e Più utili investimenti. 

Ma vediamo l'esempio del
l'Italia. In soli dieci anni, dal 
1967 al 1977 la produzione di 
energia elettrica è passata da 
65.042 milioni di KWH a 
125.459 milioni, il costo dell'e
nergia fatturata da 853 miliar
di a 2455, gli investimenti da 
389 miliardi all'anno a 1446. 

Dati analoghi sono peraltro 
riscontrabili in tutti gli altri 
paesi sviluppati. Né si nota 
in tutto il mondo un tentativo 
di invertire, o quanto meno 
modificare, gli attuali anda
menti, con la sola eccezione 
della Svizzera, unico paese 
europeo che sembra porsi il 
problema energetico in modo 
moderno e realistico. U 19 di
cembre 1978 è stato presen
tato ufficialmente alla citta
dinanza elvetica uno studio 
energetico globale di ben 700 
pagine, con proiezioni di pia
no fino al 2000. 

Lo studio esamina otto dif
ferenti ipotesi di sviluppo e-
nergetico. basate sulle varie 
fonti produttive conosciute, 
non contrapponendole tra di 
loro, ma correlandole alle esi
genze e alle risorse del pae
se. Nella prima si ipotizza 
che tutto resti immutato, pro

seguendo nel tempo sulla stes
sa linea di questi ultimi anni. 
In tal caso, nell'anno 2000, la 
Svizzera consumerà • energia 
all'incirca due volte più di og
gi, con un raddoppio delle 
sue importazioni petrolifere. 

Se invece si seguirà una 
strada diversa, basata sul ri
sparmio e sull'uso comple
mentare delle fonti alternati
ve, alla stessa data i consu
mi globali saranno aumentati 
solo del 50 per cento, mentre 
le attuali importazioni di pe
trolio si ridurranno del 10 
per cento. 

Altre ipotesi prevedono di 
limitare drasticamente, entro 
il 2000. le importazioni petro
lifere che oggi condizionano 
per il 63 per cento la produ
zione totale di energia della 
Confederazione. Volendo le si 
può limitare al 35 per cento 
con la realizzazione di cinque 
centrali nucleari. E così vie
ne prospettato lutto un ven
taglio di interventi effettiva
mente realizzabili. 
' La scelta definitiva sarà 

affidata ad un pubblicò di
battito e probabilmente ad un 
referendum. 

Ma la parte più interessan
te di questo studio svizzero 
riouarda i risparmi energetici. 
Per rendere operativo il piano 

A proposito di Ortega y Gasset 

Il liberal
socialista 

e il suo Edi •ii 
Probabilmente la Ulet 

ha fatto bene a raccoglie
re gli scritti politici di Or-
tega y Gasset. Ogni ini* 
zialiva che aumenta il l i
vello della conoscenza è 
utile e positiva. I l fatto 
che possa risultare seccan
te per l'archivio delle con
vinzioni comuni di qual
cuno, non ha ovviamente 
nessuna importanza. Per 
esempio, chi da giovane 
si è costruito antifascista 
con la Crìtica di Croce, e 
ha ripetuto, con il mae
stro, che un conto è Io 
Stato e un conto è il go
verno, sarà rimasto male 
a sapere, con le prime no
tizie storiografiche, che fi
no al delitto Matteotti il 
Grande fntellettuale ' non 
aveva capito gran che. Pro
babilmente riconoscere al 
Gentile dei fondi politici 
durante Salò di aver scrit
to, quand'era molto giova
ne, i l più bel saggio su 
Marx che si ebbe in Ita
lia per lungo periodo (e 
che fa ripetalo molte vol
te), sarà stato, a suo tem
po. seccante. 

Al contrario, magari, sa
rà fastidioso dover ricono-
«cere oggi che non si può 
liquidare Jung come ba
nale irrazionalista della 
psicoanalisi sulla prova che 
un cerio rapporto con il 
potere nazista c'è stalo. 
Poiché le cose non stanno 
così. La verità tara rivo
luzionaria o conservatrice, 
rada o abbigliata, ma. se 
con questa parola indichia
mo l'ordine dei fatti, allo
ra i l loro rispetto è una 
condizione fondamentale 
della comunicazione civile. 

Nel caso nostro appren
dere che Ortega politica
mente era on liberale che. 
per un eerto periodo della 
«uà vita, pensò ad tm so-
ri«Ji*mo di tipe evolutivo, 
non è una novità •convol-

genle. Per la verità nem
meno seccante poiché non 
avevamo mai confuso il ti
po di crìtica che egli fa 
alla civiltà di massa con 
le Serale di S. Pietrobur
go. Fra l'altro le due pro
spettive. se non si sta al
l'effetto esteriore dei no
mi, sono perfettamente in
tegrabili. 

E* invere abbastanza cu
rioso che VAvanti! inaugu
ri l'anno nuovo con un 
grande paginone sul libe-
ral-socialisla Ortega y Gas-
sei pre«entato come un for
midabile pensatore politi
co, un anticipatore ' dei 
tempi. La lesi, che appar
tiene alla sterile strategia 
delle riesumazioni, è sin
golare per se «tessa, ma 
diventa cattivo gusto quan
do nel paginone non si 
legge ana riga che dica 
che cosa pensasse Ortega 
come filo*ofo poiché, infi
ne. a qne-ta professione 
inattuale egli deve la sua 
fama di autore di qualche 
opera che. almeno come 
documento intellettuale, re
sterà. 

I l percor*o che va dal
la filosofia della vita a 
una riscrìttura del primo 
Heidegger s\anì«ce, i suoi 
modelli di storia, di so
cietà di cri«i che In appa
rentano con la cultura te
desca « della crisi », spa
riscono. Infine questi so
no i documenti decisivi per 
capire i l senso, affatto me
schino, ma non socialista 
della sua esperienza intel
lettuale. L'impressione è 
che in questo paginone ci 
«ia la passione stravolta di 
sn Edipo forzoso del libe-
ral-soeialismo, ima ricerca 
ostinata della discendenza. 
Cosa che dovrebbe preoc
cupare dei duchi dubbiosi. 
non dei socialisti che guar
dano, appunto, avanti. 

prescelto ai prevede v** mo
difica alla stessa Costituzione 
elvetica,. con l'imposizioni 
coercitiva di regole di Stato 
riguardanti gli usi, le finalità 

. e la conservazione dell'ener
gia. Si stabilirà anche, sem
pre con la forza delle leggi, 
a quali requisiti di consumo 
debbano rispondere gli auto
veicoli, gli impianti produttivi 
industriali e di riscaldamento, 
nonché come debbano essere 
fabbricati gli edifici pubblici 
e privati. Si prevedono inoltre 
grossi investimenti per la ri
cerca, volta all'ulteriore mi
glioramento dei sistemi di pro
duzione, distribuzione e consu
mo, tramite un autofinanzia
mento ottenuto con una tas
sa sugli stessi consumi ener
getici. 

I limiti di queste, seppure 
ottime, iniziative globali di 
pianificazione energetica dì 
Stato, sono riscontrabili net 
tempi inevitabilmente lunghi 
di applicazione. E nel frattem
po che fare? Sono possibili 
tutta una serie di interventi 
minori, diciamo dei « pallia
tivi ». attuabili a breve termi
ne che, pur non riducendo i 
consumi globali di energia, 
sono però in grado di limitare 
la complessità dei sistemi elet
trici, renderli meno « gracili ». 
riducendo quindi la probabi
lità dì « black out ». 

Vediamo come. Scomponen
do i dati dei consumi tra i ra
ri utilizzatori si rileva come 
una percentuale eccezional
mente elevata degli stessi pro
venga dai cosiddetti « prandi 
utenti ». Sono le industrie di 
raffinazione elettrolitica del 
rame, dell'alluminio, tutte le 
fonderie con forni elettrici, i 
grandi complessi metalmecca
nici, alcune industrie chimi' 
che, i trasporti pubblici. 

Talvolta un solo stabilimen
to consuma più corrente di 
un'intera città. Pertanto sa
rebbe sufficiente scorporare t 
« grandi utenti » dalla rete 
elettrica nazionale, obbligan
doli per legge all'autoprodu
zione (ossia a fabbricarsi da 
soli l'elettricità che consuma
no) per semplificare di molto 
gli attuali problemi, riducen
do proporzionalmente le spe
se pubbliche di investimento 
nel settore. 

Secondo l'ENEL. f recenti 
€ buchi energetici » verifica
tisi nel nostro Paese sono do
vuti all'improvvisa ondata di 
freddo, con conseguente ac
censione simultanea di un gran 
numero di stufe elettriche. A 
questo si potrebbe porre un 
facile e conveniente rimedio. 
Se anche in Italia avessimo, 
analogamente a ciò che è sta
to fatto da alcuni decenni nei 
paesi scandinavi ed in quelli 
socialisti, sistemi di distribu
zione d'acqua calda di quar
tiere che servono da 5000 a 
30 000 utenti per volta, impie
gando anche le acque calde 
ed il vapore scaricati dalle 
industrie, dalle centrali, dai 
forni di incenerimento, ecc.. 
non solo questi fatti non si ri
peterebbero più, ma rispar-
mieremmo un buon 50 % del 
petrolio destinato all'uso do
mestico. Se poi utilizzassimo. 
come già avviene sperimen
talmente a Parigi, le acque 
calde sotterranee ed il calore 
naturale del suolo, di cui sia
mo fiochissimi, i risparmi sa
rebbero ancora maggiori. 

Attualmente solo due città, 
Genova e Brescia, hanno pre
visto di agire in questa dire
zione nei propri piani per il 
futuro. Ciò che più colpisce in 
tutto il ricco ed articolato di
battito, rilanciato in Europa, 
e di riflesso negli Stati Uniti, 
da questi ultimi eventi, è la 
crescente e netta divaricazio
ne che separa da un lato go
verni ed enti energetici, e 
dall'altro scienziati e ricerca
tori € indipendenti », anche di 
grande prestigio. 

I primi, partendo da un'ana
lisi settorialmente corretta, 
quanto conservatrice e ridut
tiva. delle cause di questi ul
timi € block out », non hanno 
saputo fare molto di più se 
non richiedere sempre nuove 
anche se necessarie centrali. 
atomiche o convenzionali che 
siano, mostrandosi incapaci —, 
ad eccezione degli svizzeri —, 
di pensare a qualsiasi con
temporanea riforma o modifi
ca dell'attuale sistema. 

I secondi invece hanno col
to l'occasione per rinnovare 
critiche, in alcuni casi assai 
approfondite, arrivando a met
tere in dubbio l'intero modello 
di produzione e consumo fino 
ad oggi perseguito. 

In analoga occasione John 
B. Oakes. autorevole giornali
sta del €New York Times*, 
si poneva, e poneva ai propri 
lettori, questa domanda: c/I 
nostro concetto di governo e 
di società ha saputo tenere il 
passo con la tecnologìa?*. E 
più oltre aggiungeva: e La 
nuora era ha bisogno di una 
nuova dirigenza, di una nuo
va creatività, di una volontà 
di valutare idee nuove, nuovi 
concetti, nuove relazioni, con 
quél coraggio e quella coscien
za che la nostra storia ed il 
nostro patrimonio culturale ci 
consentono ». Ciò di cui nume
rosi scienziati e uomini di cul
tura si Tendono conto, con mol
ta maggiore sensibilità e pre-
veggenza di molti governi, è 
che fattuale modèllo, basato 
su consumi energetici crescen
ti all'interno di paesi svilup
pati — mentre all'opposto de
crescono in quelli sottosvilup
pati, a causa dei maggiori co
sti dell'energia — non dà una 
più alta qualità della vita, ma 
crea sólo nuove difficoltà. 

Guido Manzone 
! Nelle roto: il ponto di Bree-
I hh/n netia notte del e block 
! #vt» « un barbiere di Lon

dra al lavoro durante l'oscu
ramento del 1977 


